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RIPIGI-IAKDO 11. DISCORSO: rr. PKRCHI:: nt ~ u ~ s - r c  iIormEr.rs. - Vorrei 
aver avuzo la fc~rturia di chiaramente esprimere, o che i lettori avessero 
ben inteso, che il fine di queste mie esposizioni di fatti, e delle corre- 
lativt? osservazioni critiche, noi1 è già di disebriefe il delirio naziotirilistico 
del B~irteIs, rnzi solamente di niettere i n  luce l'assurdità della teorirì sto- 
rico-estetica, coperta diil lussureggiante fogliame del suo nazionf CI l' ISCIIO, e 
che 6 assurda per si! stessa, con o senza qiiella vegetazione. E, veramente, 
che cos? preme a me del deliria in cui si agita il signor Bartels? Troppo 
grossolana & quella sua vanteria patriottica da meritare esame o censura; 
e l'opera pie tosa del rneilico Ia eserci ternnno, ,spero, se non l' tian no gih 
esercitsta, i suoi co~~naaionali, tra i quali tanti ce n'lia emuizclne rzaris, 
di naso fitio. E nemmeno gioverebbe esporlo alla vista e alle risa, come 
(vogli:imo usare il priragorie di scuola?) come 19iIota ubbriaco, ad ailimo- 
nimerito dei critici nazionalistici italiani ; perchè di  cocles?i critici, grzizic! 
al cielo, in Iialiri non ve ne sono. Ariche nel tei~lpo del nostro Risorgi- 
iilento, cluanrlo, cotii'era irievitabile, l'ardore patriottico turì~ò qua e là il 
giudizio critico, iion s i  giutise da noi a consirnile grado di folliil, dj i~ie- 
todica follia, perchè il sentimento e il rispetto dell'arte so110 in Italia 
assai v iv i ;  e, a ocni riiodo; quel turbamolto passii presto, e verso Iii Iet- 
teranira politica e patriottica gl'italiaiii seppero essere severi, perfino 
troppo severi, ma santcinienle (di estetica e filosofica santitu) severi. E se 
iri questi anni, durante la suerra, sono stiite scritte scioccllezze contro lri 
pocsia geriiiunica, si è ubbidito :i un  proposito di reazione, che tuttavia 
a ine non sembra ripprovnbile, parendomi in rl~icsto cciso più dignitoso 
ed efficace ret~deie giustizia rill'avvcrsario ingiusto, e lasciar10 solo nel 
trivio, se gli piace restarvi. 

Per cliiarire sempre meglio che i miei colpi mirano a ferire la teo- 
ria materiale o pratica deil'arte, e iioti c;ià le stoltczze nazionalistiche clie 
possoiio certamente avere trovato in essa il terreno adittto, passerb ora 
dal l3artels al critico da lui pih odiato, - contro cili ha scritto opuscoli 
violenti e che non risparmia punto nei suoi voluiili storici, --- al <( cri- 
tico giudeo )t ciella moderna letteratura tedesca, a Riccardo i\'l:iiirizio 
Meycr. 

11. CRITICO GIUI)EO MEYER n. - Ma non si creda, dall'avversione 
che .gli mlinifesla il  Biirtels, che il Meyer siti, o piuttosto sia stato, te- 
pido patriota, scrittore rintinzizionalistico. l o  non l'ho mai conosciuto 
di persona, ma ranimento un paio di recensioni agrodolci chc egli pub- 
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blìcò di libri miei, e nelle quali  (nuovo esempio deila. fi~cilitir aci attri- 
buire agli altri le proprie pecche) non mancava di tacciainli d i  11 iiazio- 
nalisino italiano 11. In quelle recensioni dell'Etrpkoriuti e delIa Zeitschrifi 
fUr Aesthetik (Ie quali, superfluo dire, furono segnalate da qr1:ilche pro- 
fessore italiano, mio ottimo amico, come cose degne (ti grave meditazione), 
il Meyer mi parve un cervello piiittosto confuso e che iiitendeva poco dei 
problemi clie io trattava. Ed impressione di tncdiocrith ebbi dai suoi libri 
che poi lessi, la iiiot~ografia sul Gnethe, la Storia della letteratura tedesca 
nel secolo decirnoi~oilo, e l'ultimo, sulla Letteratura iilondinle nel sccolo 
ventesimo. h1:t nazionalista e patriottardo erri il Meyer, quanto ce n'en- 
trava. ta sila Storia della leneratrtra tedesca del sccolo deciiiiotlo~io vo- 
leva csscre « una testimonianza per I' jdezilismo, la bravura, l'asile ala- 
crità dei  popolo tedesco; perchè, in fondo, In nazione tutta è la creatrice 
dei suoi poeti e della sua poesia » (13ie deztische Lifercrttri. d. X I X  
J'rh.r?t., p. j}; ed esalta, nella chiusa, i l  popc~lo tedesco, coiiie « il pih 
grande dei popoli viventi i> (p. 664). I1 libro sulla Letteratura mondiale è 
scritto, coine dichiara il frontespizio, fi do1 punto di vista tedesco n (Die 
Weltlitcr.nirir im pwrin~ig~~tclt Jalwktl~tder! vonz deitfschen Stnndpunki 
azrs beirnchtct, Stuttgart u. Herlin, rgr 3);  e v i  si trova detto, per esem- 
pio, che, della letteratura mondiale, (C una nazione forina o deve for- 
tilare Ici legione ii'oriore, e questa C In tetiesca » (p. i i ) ;  che In lettc- 
ratura tedesca, presa nel suo cornpiesso, è (i la più moderna cii tutte e 
rappresenta nel modo più coiiiplcto le tendeiize caratteristiche dello sta- 
dio presente cletl'evoluzione 11 (p. 72); che il  dramma tcdcsco, nonostanfc 
la dispersione delle forze, nonostante le varie negligenze o esagerazioni 
formali, è a il solo moderilo i> (p. ~45):  che, a fronte della niiseria. desli 
altri paesi, nella odierna letteratura drammatica e rorr.lanzesca tedesca 
« c'è pienezza delle più moderne tendenze, serii ingegni, produzioni rag- 
guardevoli D) (p. 181); e via. Si vedono in lui tratti così curiosi, chc COI- 
piscono: per es., nella Storia della le~ter;itura del secoIo decimonono, un 
paragone tra il Leriau e il I.,eopardi, del primo dei quali dice che fu un  
u virtuoso del dolore n, che « velava i l  sole per non essere jlliiso iiem- 
meno cialIa sua apparenza, e si faceva girare il capo con sottilixxamenti 
corrosivi, troppo leale nella sua ricerca di verith per rigettare via da sè 
ogni cocci con vioIenza. I1 Leopardi, inal conformato, iiifermo, poi7ero, 
ebbe facile la disperazione (ìzntte es leicht, Trr ~cr~li~ct'feln); ma il t e n a u  
sì è braviimcnte conquistata la su:i disperazione (Iic?r sich scine Vcr;~vci- 
jtclzg 1;1p fci. et-!fdinzft), con quclla serieth (Ernst), che i l  tedesco mette 
così volentieri anche nel gioco, Egli ha vissuto la parte che rappresen- 
tava, ma con tanta serieth, che è morto della puntura I ) !  (Ilie dt~uische 
Lit. etc., p. I 29). - Agsiungerò che, nei primi mesi della guerra europea, 
il  Meyer, il quale, come ho detto, con me non era in corrispondenza nè 
in tenerezze, mi  diresse a un tratto alcune lettere patriotticamente sorrec- 
citate; e, dopo qualclie settimana, lessi n ~ i  giornali che era morto: e 
allora mi parve quasi che il poveretto dovesse esser morto di spasiiilo pa- 
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trio~tico, rzipfo corporc, Ma qui il sorriso mi si è spento sullc labbra: chi 
sa quanti, i n  ogni parte di Eiiropa, si sarantlo, i n  questi anni, sentito, 
colne lu i ,  scoppiare il cuore per la passione? Ferniiamoci dunque un 
istante, prima cii riprendere la nostra critica, che, per ragioni puramente 
intellettuali, sembra volgere sovente i i i  satira. 

11' (( ARTE DEI. TERRENO 13KrK10 E !.';\K'~E (1 MODERNA ». - Dunque, 
percIiC mai iì Bartels cc l'ha tanto col hleyer? Gli scrisse un  opuscolo 
contro, Kin Berlino* Lito-arhi.siorilro. (Lcipzig, r goo), che non ho po- 
tuto piociirarmi ; m;i posseggo l'altro, Dic Lircrnrhistoriker und dic Ge- 
geni>)st*i (Leipzig, Avennrius, i g~o) ,  dove egli tiene sempre d'occhio l'av-e 
versarjo senza nominarlo, e che 6 iutro fondato sul concctto che chi 
non distingue nettalncilte tra sario spirito tedesco e malsano spirito giu- 
daico ed internazionale, non solo non adempie il  suo dovere verso il po- 
polo tectesco, ma anni si rei~d'e senz'altro colpevole di u n  delitto contro di 
esso a (p: I 7). i;: nel hfnt?unle, passando a rassegna la letteratura dell'argo- 
mento, cita 1u ~ f o ? * i ~ ì  dei Meyer come unn pfoun di a incapacità r, a no- 
nostante o appui~to per lo spirito giudaico che l'anima n (Ha~zdb. d. Gc,~ch. 
d. d. I,ifer., p. 9). L' ailimale germanico n ha annusato 1' ai~itncile giu- 
daico e non si stanca di abbaiargli contro; ma il suo abbaiare si ri- 
chiama a un concetto, che si delinea c1iirir.o. il Meyer, infatti, e si sarà 
avvertito nei luoghi di lui che ho addotti, non conosci, più alto criterio 
dell'arte che la tnodcrnith n, laddove pcl 13artelc i l  più alto criterio è 
fa rt fedeltà alta stirpe ; e se il primo frusta e incita il popolo tedesco 
verso tentativi d'arte sempre più :irdit i c moclcrni (e il suo eroe è Stephiin 
Georgc, clic il  Brirtels siudic~i (t poetico ciiirlatano o), l'altro ha foggiato drz 
un pezzo il suo motio d'orcline: Hcimatkunst, « arte del tetreno patrio j). 

(I Socio circa dieci artiti (scrive nella seconda edizione, 1907, della sua 
Detrtsche Dichtung, p. 3131, souo circa dieci anni che il concetto d i  
' arte del terreno patrio ' è al mondo »; e ricorda uii suo Iibro od opu- 
scolo, nel quale dette (t nel niodo più puro ed anipio a la « teoria del- 
l'arte del terreno patrio )>, - la quale $li spudorati giudei osarono ohi- 
m&! chi:imare (( il naturcilisnio delle teste anguste D ((( Nnturulismus der 
Bcschriinkten t), p. 31  5); - e si allegra che, se nella prima edizione del 
suo libro potè noverare solo una dozzina di rappresentanti della Heinznt- 
kunsf, dopo dieci nnt-ii <( è i t i  grado d'indicarne oltre uil centinaio » 

(p. 316). Ora, 11elt';imore pcr I'artc del terreno patrio si sente il tedesco; 
in quello per 1;i modernith più sfacciata e pei progresso a rotta di collo, 
l'ebreo: e tale sciybra i l  fondo del coiitrasto tra i due nazionalisti ger- 
manici, tra il gern-ianico puro il gernianico ~iudaico.  

Ma, per noi, il « terrcno.'pgtrio JJ e la « moderniti 8, si equivalgono, 
essendg tutti e due  concetti estranei oll'nrtc, nttinto bensi l'uno allo Spazio 
e l'altro al Tempo, inn nessuno dei due aIlYintimn natura dell'arte, aIlu 
quale cntraiiibi contrzidicoao col riporre la forza e i l  pregio della poesia 
iii cose materiali e contii~genti. E scrolliamo le spalle innanzi al Har- 
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teIs, e ai suoi dodici paladilli della H~imaiJillttst, che in  pocki anni di- 
ventarono r( pib di cento n, quasi che gli artisti prolifichino conie co- 
nigli; e dubitiamo del buon gusto &l Meyer, che corre dietro, pieno di 
speranza, ai più srerili co~iiorcimenti dell'impotenza, purchè si atteggino 
o si dicano t( arte moderna 1). E, certamente, nella poesia c'è sempre 
il  terreno patrio n, e c'è fa i( modernith J I :  in qual inodo potrebbero 
mancare, se, come abbiamo detto, nella poesia C' è I'uriiverso intero t 
Ma, non appena il terreno patrio 1) o la i( modernith o risaltano e si 
fanno sentire- per sè, o non appena sono perseguiti per sè, addio poe- 
sia! 11 terreno patrio 1, e la N moderniti I), in quanto tali, conferiscono, 
dunque ,  assai bene a spiegare come nasca la falsa arte (i cento e piu ax- 
tisti del BarteIs e i snonatori cii tamburo del hleyer), ma non già l'arte 
pura e semplice. 

COROLLARIO PER GL'ITALIANI. - Sono cosi liberi, gl'italiani, del pre- 
concetto della moderr~ith » in arte, come veramente sono del naziona- 
lismo e indigenismo, e del gusto pel sapore e per l'odore de!le patrie 
stalle? Se le stravaganze del Bartels non servono per essi da ammoni- 
mento, non può invece giovar loro, allo stesso fine, lo spettacolo delle 
smanie modernistiche dei Meyer? Non erano, alla vigilia della guerra, i 
libri e Ic rivista italiane inondate da una vacua e sconcia letteratura fu- 
turistica o semifuturistica, e dai suoi teorizzamenti e prognimmi, che 
rutti si fondavano siil concetto del moderno pih moderiio l > ?  e anche 
oggi, con tanta penuria dì carta, le rivistuole 'tetterarie non continuano 
nello stesso ontoso metro? 

Cercare la m-ode rn i t à  ne l l ' a r tc  è cercare la m o d e r n i t h  e noti  
l 'arte; e, pojchè il moderno e il nuovo non t? dato ottenerli di propo- 
sito se non come cose pratiche e con procedimenti meccanici e indu- 
striali, la letteratura modernizzante è eminentemente letteratura indu- 
striale e, in ogni caso, meccanica. 
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